
 

     Corazzata  ROMA 

                            “  Classe   Littorio  “ 

                                   1937  -  1943 

                  



Tipo : Nave da Battaglia                             Discocamento: 44.050 t. (p.c.) 46.215 t. 

Classe: Littorio                                    Lunghezza: 240,7 m. 

Costruttore: C.R.D.A                    Larghezza. 32,9 m. 

Cantiere: San Marco  Trieste                   Pescaggio: 10,5 m. 

Impostazione: 18 Settembre 1938             Velocità: 31 nodi   (57,4 Km/h) 

Varo: 9 Giugno 1940 Equipaggio: 120 ufficiali /1800 equipaggio 

Entrata in servizio: 14 Giugno 42 Autonomia: 7259 km a 37km/h 

Propulsione:  8 caldaie     4 gruppi  turbo riduttori     4 eliche   potenza 130.000 cv 

Sensori di bordo:  Radar EC3/ter  “Gufo” 

Artiglierie: n.9 cannoni da 381/50  mod.34  (tre torri trinate)      n.12 da 152/55  mod.36 

                   ( 4 torri trinate)       n.4 da 120/40  mod.1891 o 1893 per  tiro  illuminante 

                   ( 4 installazioni singole)        n.12 antiaeree  da 90/50  mod.39   (12 torri 

                    singole)   

Mitragliere:  n. 16 aa  da 37/54  mod.32   (8 installazioni binate)      n.4 aa  da 37/54 

                   Mod.39  ( 4 installazioni singole)      n.28 aa  da 20/65  mod.35    ( 14 

                    installazioni binate)     

 

  

  

Corazzatura:   350mm   verticale         150mm  orizzontale sopra i depositi munizioni 



                       350mm  max  artiglierie principali       280mm artiglierie secondarie 

                        260 mm  torrione comando 

Mezzi aerei:   La nave poteva ospitare al max n.3 velivoli (Regia Aeronautica) 

generalmente ricognitori IMAM Ro.43 anche se dall’estate 43 giunsero  2 caccia 

Reggiane 2000 catapultabile; la nave era dotata di 2 gru per il recupero idrovolanti 

ma visto il tempo necessario per il recupero,gli idro vennero fatti dirigere verso un 

Aeroporto amico,prassi obbligata per i caccia; i Re.2000 appartenevano  alla  

Squadriglia di Riserva Aerea delle FF.NN.BB. (Forze navali battaglia) composta da 

8 velivoli dei quali 6 operativi alla data dell’Armistizio,inquadrati nel 1° Gruppo di 

Riserva Aerea delle FF.NN.BB. 

                        

N.b:  nei suoi 15 mesi di servizio  , nave Roma percorse 2492 miglia in  20 uscite in 

        mare,senza partecipare a scontri navali, consumando 3320 tonn.di combustibile 

        rimanendo fuori servizio per riparazioni, 63 giorni 

                 Costruzione ed entrata in servizio 
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Nota di servizio:  la nave fu impostata sugli scali del Cantiere  San Marco di Trieste  il 

18 Settembre 38 e varata il 9 Giugno 40, ( il giorno prima  della dichiarazione di guerra) 

madrina del varo  la principessa Sofia Lanza Branciforte di Trabia, moglie del 

governatore di Roma,Gian  Giacomo  Borghese, il suo allestimento.durò  2 mesi in più 

alla gemella Impero per le modifiche alla prua rivelatesi necessarie dpo le prove in mare 

della Littorio,il 14 Giugno 42 a distanza di 2 anni dal varo,entrò in servizio effettivo. 
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Come già detto,il varo della Roma,avvenne il giorno prima dell’entrata in guerra  

dell’Italia il  9 Giugno 40 in una atmosfera festante nonostante la gravità del momento 

e la guerra in Europa già in atto. Rispetto alla gemella Impero,impostata il 14 Maggio 

38 e varata il 15 Novembre 39,la Roma rimase sullo scalo 2 mesi in più per modifiche 

da apportare alle strutture prodiere,in base ai risultati delle prove in mare di Littorio e 

Vittorio Veneto,modifiche che  invece non poterono essere applicate  sullo scalo di 

 costruzione alla Impero,il quale all’epoca era già stato varato. 

Il 28 Marzo 41,la Vittorio  Veneto venne gravemente danneggiata nelle acque di Gaudo 

da un siluro esploso sotto la poppa che, tra l’altro,distrusse il braccio portaelica 

laterale di sx,e venne deciso di prelevare l’analogo pezzo dalla Roma da inviare a Taranto 

per l’imbarco sulla Vittorio Veneto. 
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La Roma ,lasciò Trieste alle 16,00 del 4 Aprile a rimorchio della nave salvataggio Teseo 

 e dei rimorchiatori civili: Titanus,Gladiatore,Taurus e Bravo,con servizio di scorta 

assicurato dalle torpediniere Audace e S.Martino e con una sezione di Mas; Venezia 

venne raggiunta alle 08,20 del giorno successivo,alla velocità di circa 5 nodi e immessa  

in bacino nella stessa giornata; le prove preliminari dell’apparato motore sugli ormeggi 

si svolsero il 16 Ottobre 41 su tre assi,il nuovo asse verrà sistemato a bordo durante una 

nuova sosta a Venezia nel Novembre-Dicembre successivo. 
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                     Turbine di alta – media – bassa pressione 

L’allestimento della nave era prossimo al completamento e il  7 Maggio 42 l’unità 

ormeggiata in un campo di boe a ridosso della diga Luigi Rizzo che chiude il vallone 

di Muggia, effettuò una serie di tiri con i grossi calibri per collaudo artiglierie e 

strutture,altra prova avvenne il 26 Maggio nel golfo di Trieste per prove di collaudo 

artiglierie di medio e piccolo  calibro, timonerie e ancoraggi,con la scorta dei caccia 

Da Verrazzano e Crispi,delle torpediniere Ciclone e Pilo e Mas 552 e 554 con 2 

sommergibili per ascolto idrofonico e del rimorchiatore Parenzo. 
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Circa 20 giorni dopo il 14 Maggio 42, la Roma ormeggiata al molo allestimento del 

cantiere S.Marco veniva consegnata alla Regia Marina,non risultano verbali di prove 

in mare a tutta forza come consuetudine  al termine del periodo di allestimento,solo 

segnatamente nell’ultima parte del trasferimento a Taranto nell’Agosto 42 vennero 

tenute corse ad andature varie in linea con quelle della classe; non risulta anche che  

sia stato dato un “motto” alla nave,come invece sulla Littorio e Vittorio Veneto, 

essendo la terza unità, il motto avrebbe potuto essere  mantenuto invariato. 

Inoltre non risulterebbe che la  Roma,abbia ricevuto ufficialmente la Bandiera di 

Combattimento che invece venne donata alla Littorio dal Direttorio del  Partito 

Nazionale Fascista e alla Vittorio Veneto,dall’ Associazione Combattenti d’Italia. 
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Come da foto,il primo tentativo dell’Aviazione  Inglese di attaccare  le Littorio fu 

effettuato a La Spezia nella notte del 14 Aprile con l’invio di circa 200 bombardieri, che 

colpirono solo la Littorio,mettendo fuori uso la seconda torre che fu riparata entro Maggio 

il secondo, la notte del 19 Aprile, il Bomber Command usò 173 quadrimotori  riuscendo 

ad affondare il cacciatorpediniere Alpino ma senza danni rilevanti alle corazzate; il  

5 Giugno 43 alle 13,59, durante un bombardamento diurno effettuato da 118  Fortezze 

Volanti americane, 2 bombe dirompenti da 910Kg (2000 libbre) sfiorarono la prua della 

Roma esplodendo quasi contemporaneamente in acqua; la prima aprì una falla da 6x5m 

sul lato di dritta della prua, la seconda aprì una falla  da 8x5m sul lato di sx della prua, 

facendo imbarcare 2350 tonn d’acqua che la fece sbandare di 1° a sx e la prua si appoggiò 

sul basso fondale,fu danneggiata anche la gemella Vittorio Veneto riducendo la squadra 

da battaglia al solo Littorio. 
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Mentre il Vittorio Veneto potè essere riparato in Arsenale,rientrando in squadra in un 

mese circa,per la corazzata Roma colpita da altre 2 bombe che non causarono falle nello 

scafo furono necessari l’entrata in bacino e il trasferimento a Genova rientrando in 

Squadra solamente il 13 Agosto; l’8 Settembre 43 l’Ammiraglio Bergamini trasferì 

il suo comando sulla Roma.  
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                                  Immagini 

 

 Quadri manovra motori                                             stereo telemetro 

 

   

 Sala nautica                                                  
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              Refettorio Ufficiali                                                  sottoufficiali 

 

  

 Controllori macchina passaggi  vapore 
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   Nota  modellistica 
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                    Partenza,Navigazione,Fine 

Il giorno in cui Badoglio proclamò l’armistizio,l’8 Settembre 43, la nave si trovava a 

La Spezia,pronta a muovere per affrontare le navi alleate impiegate a protezione delle 

truppe sbarcanti a Salerno,previsto per il giorno successivo ma nella stessa giornata 

l’Ammiraglio Carlo Bergamini,comandante le forze da battaglia navali, venne avvertito 

telefonicamente dal Capo di Stato  Maggiore della Marina,Raffaele de Courten 

dell’armistizio ormai imminente e delle relative clausole che riguardavano la flotta, 

le quali prevedevano il trasferimento immediato delle navi italiane in località che 

sarebbero state designate dal Comando alleato,dove le navi sarebbero rimaste in  

attesa di conoscere il proprio destino e che durante il trasferimento avrebbero innalzato 

in segno di resa,pennelli neri sui pennoni e disegnato due cerchi neri sulle tolde. 
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De Courten,dopo aver escluso l’autoaffondamento,e la possibilità di tentare l’ultima 

battaglia contro gli Alleati,accettò le disposizioni impartite dal Capo della Mediterranean 

Fleet britannica,Amm.Andrew Cunningham. 

 

L’Amm.di Squadra Carlo Bergamini,che apprese dell’ultimatum alle 18,30 delle forze 

alleate del Mediterraneo dalle radio civili estere attorno alle 17,00 chiamò De 

Courten,infuriato per essere stato tenuto all’oscuro degli ultimi sviluppi,dichiarandosi 

pronto all’autoaffondamento della flotta o a rassegnare le proprie dimissioni,per poi 

formalmente accettare con riluttanza gli ordini,dopo che gli fu assicurato da De Courten 

( che però già sapeva che la fuga verso ovest del Re era compromessa dalle unità 

Tedesche) che sull’isola sarda  de La Maddalena,avrebbe raggiunto il Re Vittorio 

Emanuele III e il governo. 
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Supermarina,trasmise l’ordine di partenza di tutte le navi in grado di muovere da La  

Spezia  per La Maddalena alle 23,45, Cunningham,conscio che le navi italiane non 

avevano protezione aerea,informò che avrebbero dovuto mollare gli ormeggi al 

tramonto dell’8 Settembre ma la squadra navale italiana,sottovalutando il pericolo 

della Luftwaffe,salpò solo alle 03,00 del mattino del 9 Settembre 43  con Bergamini 

al comando sulla Roma con l’insegna di ammiraglia della flotta,salpò per La 

Maddalena insieme alla Vittorio Veneto e all’Italia (ex Littorio) che con la Roma 

costituivano la IX Divisione al comando dell’Amm.Enrico Accorretti, con gli 

Incrociatori Montecuccoli,Eugenio di Savoia e Attilio Regolo che in quel momento 

costituivano la VII Divisione, con l’Attilio Regolo che svolgeva il ruolo di nave comando 

dei cacciatorpedinieri di squadra, con l’insegna del Cap.di Vascello Franco Garofalo, 

i cacciatorpedinieri ,Legionario,Mitragliere,Fuciliere,Carabiniere ,Velite,Oriani, 

Artigliere e Grecale, formanti la XII e la XIV squadriglia e una formazione di 

torpediniere formata da Pegaso,Orsa, Orione e Impetuoso,nave insegna della squadriglia. 

 

  



La formazione,poco dopo le 06 del mattino si ricongiunse con il Gruppo Navale 

proveniente da Genova formato dalle unità dell VIII Divisione,costituita dal Garibaldi, 

Duca d’Aosta, e Duca degli Abruzzi,nave insegna dell’Amm.Luigi Bianchieri preceduti 

dalla torpediniera Libra,al cui comando vi era il Cap.di Corvetta Nicola Riccardi, dopo 

il ricongiungimento delle 2 formazioni per ottenere una omogeneità nelle caratteristiche 

degli incrociatori, il Duca d’Aosta ,passò dalla VIII^ alla VII^ Divisione sostituendo 

L’Attilio Regolo che passò alle dipendenze dalla VIII^ Divisione. 

La formazione ,passata tra Imperia e Capo Corso,puntò a Sud mantenendosi ad una 

ventina di km dalle coste occidentali della Corsica,quindi le unità si diressero verso Est 

direzione Bocche di Bonifacio; durante la navigazione vi furono 3 allarmi aerei, in  

occasione dei quali si navigò zigzagando, all’imboccature delle Bocche di Bonifacio, 

all’altezza di Capo Testa, la squadra si dispose in linea di fila con in testa le  6 torpediniere 

quindi i  6 incrociatori seguiti dalle  3 corazzate e gli 8 cacciatorpedinieri. 

Dalle 9,00 Supermarina aveva trasmesso l’ordine di reagire ad eventuali ostilità da 

parte delle forze tedesche, poi alle 11,50 Supermarina iniziò a trasmettere in chiaro un 

proclama di De Courten  che incitava i marinai alla reazione verso gli ex alleati tedeschi, 

pur avendo l’Amm.Bergamini richiesto una scorta aerea,quasi tutte le squadriglie da  

caccia  in Sardegna e Corsica, erano in trasferimento verso Roma e solo n.4 Macchi 202 

decollarono da Vena Fiorita (Olbia) per la scorta ma non essendo stato indicato che la 

flotta navigava a Ovest e non a Est della Corsica, la cercarono per una ora intera  senza 

esito. ( attorno alle 12,00 una ridotta forza tedesca su piccoli battelli aveva occupato La 

Maddalena). 
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Tra le 14,24 quando la flotta stava per giungere al punto più stretto delle Bocche, 

l’Amm.Bergamini ricevette da Supermarina un messagio nel quale si comunicava che 

La Maddalena era occupata dai tedeschi e gli venne ordinato di cambiare rotta e  

dirigersi verso Bona in Algeria. Bergamini ordinò di invertire la rotta di 180° e dopo 

che l’ordine venne eseguito a velocità elevata, l’ordine della linea di fila si trovò ad 

essere esattamente opposto a quello precedente con la Roma in coda alla IX Divisione, 

la formazione navale composta da  23 unità,navigava senza aver issato i pennelli neri 

 e i dischi sulle tolde come prescritto dalle clausole dell’armistizio,poiché la  

comunicazione  con le istruzioni per la navigazione verso Bona,furono comunicate da 

Supermarina alle 15,40 e non poterono essere decifrate e diffuse prima dell’affondamento 

della Roma. 

Verso le 15,10 al largo dell’isola dell’Asinara la formazione fu sorvolata ad alta quota  

da 28 bimotori Dornier Do 217K  del  Kampfgeschwader 100 della Luftwaffe, partiti 

dall’aeroporto di Istres (Marsiglia)  in 3 ondate successive, la prima delle quali si 

alzò in volo poco dopo le 14,00 con l’istruzione di mirare unicamente le corazzate, 

gli aerei volando a volo livellato,sganciarono degli oggetti affusolati,la cui coda luminosa, 

data l’altezza a cui volavano gli aerei,fu inizialmente scambiata per un segnale di 

riconoscimento; si trattava di bombe teleguidate Ruhrstahl Sd.1400 conosciute dagli 

alleati come Fritz X la cui forza di penetrazione,era conferita dall’alta velocità 

acquistata in caduta essendo prescritto il lancio da un’altezza non inferiore a 5000m. 
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    Do.  217 K-2   e Fritz X 

  

 La bomba era munita di un apparato ricevente a onde ultracorte trasmesse dall’aereo, 

che permetteva di dirigerla sul bersaglio e che avrebbe potuto essere contrastata solo da  

altri  disturbi radio, poiché a 6500m anche per gli ottimi cannoni contraerei da 90/50 

gli aerei sarebbero stati irraggiungibili una volta avvicinatisi alla nave e superato il 

max angolo di elevazione di 75°. 
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Alle 15,30  la prima bomba fu diretta contro l’Eugenio di Savoia, cadendo a circa 50m  

Dall’incrociatore senza provocare danni; mentre una seconda bomba,cadde vicinissima 

Alla poppa  dell’Italia  (ex Littorio) danneggiando la centrale elettica e immobilizzando 

Temporaneamente il timone,per cui la nave venne governata con i soli timoni ausiliari, 

successivamente toccò al Roma,gli aerei,fallirono la prima volta il tiro,ma alle 15,42 

l’Oberleutnant  Heinrich  Schmetz centrò la corazzata una prima volta tra la  5^ e la 6^ 

torre antiaerea da 90mm di dritta, il colpo non produsse effetti devastanti ma attraversò 

lo scafo esplodendo sott’acqua e aprendo una falla; il secondo colpo,alle 15,50 centrò la  

nave verso prua, sul lato sx, fra il torrione di comando e la torre sopraelevata con i 

cannoni da 381mm  e quella da 152mm  con conseguenze ben diverse: a prua si allagarono  

le caldaie  causando l’arresto della nave e i depositi di munizioni deflagrarono, cessò 

l’erogazione di energia elettrica e la torre n.2 coi cannoni da 381 saltò in aria con tutta 

la sua massa di 1500 tonn, cadendo in mare, la torre corazzata di comando fu investita 

da una tale vampa che fu deformata e piegata dal calore,fatta a pezzi e proiettata in alto 

in mezzo a  2 enormi colonne di fumo; morirono l’Amm.Bergamini e il suo Stato 

Maggiore,il comandante della Roma Adone del Cima e buona parte dell’equipaggio,uccisi  

pressoché all’istante, la vampata, salì almeno a 400/1500m di quota formando il classico 

fungo delle grandi esplosioni. La nave,alle 16,11 si capovolse  e in pochi minuti, 

spezzata in due tronconi,affondò mentre i marinai superstiti si affannavano sul ponte, 

gravemente feriti e ustionati,chi era a bordo specialmente a poppa,fu condannato e  50 

marinai in procinto di gettarsi in acqua furono disintegrati; la scena del Roma che si  

spacca in 2 tronconi viene immortalata in una foto scattata da un Martin  B 26 inglese 

pilotato a quota media dal Ten.Col.Herbert Law Wright che venne leggermente colpito 

dal tiro  italiano verso gli aerei tedeschi. 



Alle 16,29 l’Italia fu nuovamente attaccata e questa volta ,colpita dalla PC 1400 X 

che la colpì a prua sul lato di dritta, nello spazio tra le torrette di prua che la attraversò 

completamente esplodendo in acqua,si produsse una falla  di 7,5 per 6m e la nave imbarcò 

1066 tonn di acqua ma rimase in navigazione. 
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Senza attendere ordini, Mitragliere e Carabiniere invertirono la rotta immediatamente per 

recuperare i superstiti del Roma,seguiti da Regolo e Fuciliere, oltre alle torpediniere 

Pegaso,Orsa e Impetuoso,ben  1352 marinai perirono e i naufraghi recuperati furono 

622 di cui 503 salvati dai 3 caccia n.17 dall’Attilio Regolo e 102 dalle  3 torpediniere. 

A prendere  il comando della flotta,fu l’Amm.Oliva il più anziano e comandante della 

VII Divisione con insegna sull’Eugenio di Savoia che con il resto della squadra 

proseguì coma da ordini ,verso Bona  al mattino del 10 Settembre vi fu l’incontro con 

le navi alleate Warspite e Valiant che scortarono le unità italiane verso Malta. 
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Il  Ritrovamento 
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 Il relitto della corazzta Roma viene trovato il 17 Giugno 2012 dall’ing.Guido Gay 

grazie all’ausilio del ROV filoguidato “Pluto” da lui stesso inventato e comandato da 

bordo del catamarano Daedalus,la nave è stata individuata nel canyon subacqueo di 

Castelsardo  (Golfo dell’Asinara)  a 16 miglia dalla costa, a una profondità di 1000m 

e risulta spezzata in  4 tronconi; personale della Marina Militare è stato in grado di 

confermare il 28 Giugno 2012  l’esattezza del ritrovamento, confrontando le immagini 

di alcuni cannoni d’artiglieria  aa  ( si tratta dei pezzi da 90 presenti solo sulle corazzate) 

il troncone di prua,capovolto,è adagiato nella sabbia del fondale staccato dal resto dello  

scafo all’altezza della torre di g.c n.2 ,le fotografie scattate,permettono  di vedere lo scudo 

della corazzata con le lettere QR dell’acronimo SPQR sporgere dal fondo. 

Il resto della carena,anch’essa capovolta, giace distante qualche centinaio di metri 

dalla prua; lo spezzone,conserva gli assi e le eliche esterne ancora in buono stato di 

conservazione, il ponte che originariamente stava sopra lo spezzone centrale della nave 

si è staccato dalla stessa e si è posato in assetto di navigazione con il torrione di comando  

caduto a dritta; è proprio sul ponte che è stato possibile individuare l’artiglieria da 90, 

e mitragliere Breda da 20 e 37mm, nonché i telemetri dei cannoni da 381mm, quelli da 

152 e la plancia comando, il troncone di poppa, si è posato lungo il pendio del canyon 

questa sezione che si è staccata a sua volta dal resto dello scafo proprio all’altezza 

del nome ROMA che quindi non è più identificabile conserva l’elica sx,e la corona dei 

Savoia perfettamente conservata posta all’estremità; nelle vicinanze è presente la torre 

di g.c  numero 3 e il relitto dell’idrovolante IMAM Ro 43 che è stato visto dai testimoni 

scivolare in mare nel momento dell’affondamento. 
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FOTO 
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%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%%% 

Dedicato agli amici modellisti o appassionati 

Biblio:  Web  -  foto Marina Militare   -  Ed. E.Albertelli 

                                                      Gabriele  Mauro 

                                                                                              


